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Interventi dopo la proposta  formulata da Vito Teti sul Quotidiano

Se la laurea serve alla mafia
e non si trasforma in cultura

Liturgie di buoni intenti
e linguaggio della furbizia

sono i veri ostacoli
VITO Teti ne è convinto: la strada
per uscire dal baratro si chiama cul-
tura. E perché non si intenda per
cultura, l'andare a scuola e poi all'u-
niversità, conseguire un titolo e
prendere una laurea - che sarebbero
per il professor Teti, solo luoghi e oc-
casioni, ma non esperienze esaustive
per quello che occorre davvero - se-
gnala l'attesa, pure legittima, di
“«uno scatto d'orgoglio, un sussulto
di responsabilità, un atto di coraggio
dagli intellettuali, dalla Chiesa, dai
giovani, dagli imprenditori, dagli
operatori culturali» perché entrino
nell'agone e giochino, ognuno per la
sua responsabilità, il compito di cui
sono capaci e questo compito in
sinfonia con gli altri possa concorre-
re alla corsa per uscire fuori dal gor-
go profondo nel quale ci troviamo.

Se il professor Teti fosse convinto
che “questa scuola”, “questa univer-
sità”, possiamo anche aggiungere
“questa società calabrese”, così come
sono basterebbero, di certo non
avrebbe fatto cenno ad alcune (ma
solo ad alcune) modifiche di pro-
grammi e di nuove iniziative da
adottare. Ha parlato di letture nella
scuola media, di dare corpo ad una
materia come l'educazione civica
praticamente irrintracciabile, ma
anche di dottorati di ricerca, di film,
di “Museo della 'ndrangheta”. Si è
fermato - per non fare il professore
in materia altrui - su quali potrebbe-
ro essere i compiti della Chiesa, della
parrocchia, dei partiti politici. Ma a
tutte queste altre agenzie educative
ha chiesto di riemergere con nuove e
aggiornate proposte.

Perché? Perché l'esistente non ba-
sta. E non basta solo perché attual-
mente ha nel suo seno gravi insuffi-
cienze, ma anche perché, pur funzio-
nando al massimo delle sue poten-
zialità, potrebbe rivelarsi inadegua-
to, non sufficiente alla bisogna. Un
diploma di ragioniere, di geometra,
una laurea in giurisprudenza, in in-
gegneria o in economia, pur segnan-
do un passo in avanti nella classifi-
cazione dei titoli di studio consegui-
ti, da solo, ogni titolo ma anche tutti
insieme, sono dei progressi, per così
dire “neutri”. Un ragioniere può fare
meglio di colui che aveva conseguito
la quinta elementare i conti dell'a-
zienda agricola del nonno, ma potrà
andare a far meglio i conti di una co-
sca mafiosa. Similmente un avvoca-
to, un ingegnere o un laureato in
economia aziendale o monetaria, po-

tranno andare a lavorare con più pe-
rizia a servizio della società e del pro-
gresso così come all'espansione dei
mercati illeciti e del malaffare.

Il passo in avanti da compiere è an-
dare a costruire un nuovo modello di
“uomo calabrese”: quello che deve -
se vorrà  - uscire da vecchi schemi
che lo radicherebbero ancora una
volta in vizi antichi, e che non lo fa-
rebbero cadere in vizi moderni che
calabresi più non sono, ma planeta-
ri, è ormai il caso di dire. Un vizio an-
tico, per esempio, potrebbe essere
l'assoggettamento al capo, il chiede-
re protezione. Nuovo e moderno:
vendere il cervello all'ammasso del
padrone che paga. Forse la società
calabrese, più di ogni altra, è stata
sconquassata dal peggio del nuovo.
E' andato, il mito della modernità,
del consumismo, del fare affari sen-
za se e senza ma, ad innescarsi in
vecchie e inveterate connotazioni del
carattere di coloro che da un'antica
società dovevano e volevano uscire.
Uscire dalla povertà, per esempio,
ma come? Ebbene, il come non è ar-
gomento di discussione. Importante
è uscire. Eventualmente, spacciando
droga? Se procura denaro, presto,
abbondante e sia pur maledetto, per-
ché no? Questo è un mestiere come
un altro: la gente chiede ed io ho il
coraggio e la bravura di procurarla e
venderla. Dove starebbe il problema? 

Il passaggio dall'impotenza alla po-
tenza è stato già abbondantemente
compiuto. Quello che manca è la let-
tura culturale dell'impotenza e l'as-
sunzione acritica della potenza. Per
questo motivo, si diceva poc'anzi,
persino un titolo di studio è neutro.
Che cosa allora conferisce ad un tito-
lo di studio una coloritura etica e
morale? La cultura. Che è quella che

manca. Manca l'involucro sociale ed
esistenziale, manca la progettistica
antropologica, che sarebbe dovuta
essere prodotta e proposta da tutte
quelle agenzie educative alle quali
faceva cenno Vito Teti. C'è una politi-
ca, in Calabria, che faccia innamora-
re un giovane a servire il bene comu-
ne e non piuttosto a farlo muovere
per conquistare anch'egli un fetta di
potere? Se c'è, “batta un colpo per
primo”. C'è un'educazione delle gio-
vani generazioni da parte delle fami-
glie che smentisca l'antico detto con-
tadino: “Chi non ha non è” e predichi
con l'esempio e la parola che “l'essere
uomo” è più importante dell'avere?
C'è qualche altra agenzia che riesca
a far innamorare i giovani alla pace,
alla giustizia sociale, alla salvaguar-
dia del creato, all'associazionismo di
base per studiare un'alternativa all'e-
sistente o almeno una sua puntuale
correzione? Indubbiamente ci sono
esperienze, ma non fanno ancora
cultura. 

Il guaio più grande che possiamo
correre è quello di travasare uomini
vecchi in schemi nuovi, che sono
schemi peggiori di quelli che abbia-
mo alle spalle. Chi ha cinquant'anni
ricorda discorsi intorno alla mafia
da almeno trentacinque. I vecchi di
un tempo saranno anche morti. Che
è accaduto allora? Che la mafia è l'u-
nica realtà che non tramonta ed è l'u-
nica impresa che passa ininterrotta-
mente da padre in figlio? Se passa,
vuol dire che altro di nuovo non è na-
to. Che il nuovo le cresce intorno, ma
non come antidoto. Forse in linea pa-
rallela. Forse in linea simpatica o mi-
metica. 

E' tempo di rotture. E' tempo di ab-
bandoni. E' tempo per il nuovo. Sen-
za perdere altro tempo.

HO LETTO con grande interes-
se il saggio di Vito Teti che il
Quotidiano ha pubblicato sotto
il titolo “Manifesto per la nuova
Calabria”. Sono stato colpito, ol-
treché per la profondità delle
analisi, per l'amore viscerale per
la nostra terra che trasuda in
ogni paragrafo ed insieme per
la rabbia, la sofferenza ed il do-
lore nel vederla condannata ad
un declino di cui non si riesce a
vedere la fine. Alla fine c'é la ri-
chiesta, direi quasi l'implorazio-
ne, dell'intellettuale che si rivol-
ge alla politica perché si riap-
propri della sua funzione di di-
rezione e torni a “dare speran-
za” parlando “il linguaggio del-
la verità e non della furbizia”

E proprio a questa missione, io
ritengo, che le scelte dei nuovi
dirigenti e dei nuovi partiti deb-
bano ispirarsi. E però, purtrop-
po, ho l'impressione che anche
chi si candida ad offrire una
nuova stagione al Paese corra il
rischio di tradire questa speran-
za. 

Domani sera a Reggio Cala-
bria si svolgerà una manifesta-
zione sulla legalità con la parte-
cipazione di Walter Veltroni. Te-
mo che l'evento, nonostante sia
stato organizzato della brava
Rosa Villecco Calipari a cui au-
guro di guidare il Pd calabrese,
sarà l'ennesima occasione per
ripetere la ormai stanca liturgia
di buone intenzioni che non ap-
proderà a niente di positivo per-
ché eluderà la vera grande sfida
che in Calabria deve essere quel-
la di fare pulizia all'interno dei
partiti e delle istituzioni metten-
do alla porta i collusi, gli affari-
sti, i malversatori che inquina-
no la vita democratica e che
soffocano ogni speranza di svi-
luppo di questa regione.

In questi anni in Calabria, an-
che per responsabilità dei vertici
nazionali dei partiti, non sono
mai state fatte scelte coraggiose,
ma si è preferito attuare la poli-
tica dell' “inazione ottimale”. Co-
sì come gli inglesi, a cavallo del
settecento e i primi decenni del-
l'ottocento, decisero che far
niente fosse la scelta più frut-
tuosa di fronte all'aggressione
all'India degli zar e di Napoleo-
ne, in questa regione di fronte
all'offensiva terrificane della
'ndrangheta, si è preferito, con
il solo intento di mandare ai
mass media nazionali un segna-
le di risposta delle istituzioni al-
l'ultimo omicidio, all'ultima in-
chiesta giudiziaria contro i pa-
lazzi del potere, all'ultima retata
eccellente, stipulare patti per la
legalità, sottoscrivere codici eti-
ci, esibire protocolli per il rispet-
to delle regole che, però, sono
stati del tutto inutili perché pro-
mossi da quegli stessi dirigenti
che quotidianamente alimenta-
no l'immoralità, praticano l'ille-
galità e calpestano le regole.

E, purtroppo, la reazione che è
seguita ai fatti di Duisburg sta
ricalcando il collaudato e delu-
dente copione della politica del-
l'inazione. Anche con il contri-
buto dello stesso Veltroni che al-
l'indomani dell'eccidio in Ger-
mania ha proposto di assegnare
alle prefetture la gestione degli
appalti sulle opere pubbliche
che  così, a detta del sindaco di
Roma o di chi dal Viminale gli
avrà fatto pervenire il suggeri-
mento, sarebbero sottratti agli
amministratori collusi che go-
vernano i comuni, le province e
la regione.

Non ha capito il candidato alla
segreteria del Pd che i calabresi
perbene e onesti, che sono la
maggioranza, hanno una diffe-
rente ambizione, che dovrebbe

anche essere un dovere per chi
guida i partiti: vedere che i col-
lusi siano cacciati dai partiti e
non siano più candidati alla gui-
da delle istituzioni e che al loro
posto siano indicati ammini-
stratori onesti che lavorino nel-
l'esclusivo interesse della pro-
pria comunità.

Se in Calabria, infatti, tutti i
rappresentanti delle istituzioni
e dei partiti facessero il loro do-
vere e producessero comporta-
menti specchiati la 'ndrangheta
non sarebbe così pervasiva al-
l'interno della società calabrese
e, di conseguenza, riceverebbe
un duro colpo.

Infatti la Calabria come scrive
Giuseppe D'Avanzo su Repubbli-
ca non è terra vittima “di arre-
tratezza antropologica o di quel
regime psichico primitivo di cui
sarebbe prigioniero San Luca e
l'intera Calabria, che deflagra in
gesti irripetibili, in una violenza
inumana degna di un livello fe-
rino”, ma, al contrario è terra di
contrasti dove, come tratteggia
Francesco Merlo sempre su Re-
pubblica, “ci sono i banditi, l'A-
spromonte, il Brigantaggio, i
sequestri, la 'ndrangheta, il me-
dioevo di territori inaccessibili,
la calabresità di Lombroso ap-
punto. Ma c'è anche l'università
di Arcavacata che è un pezzo di
gioventù internazionale, con uf-
fici amministrativi che funzio-
nano, studenti e professori. E c'è
la bella Cosenza di Mancini con
le sue piccole case editrici. E
Reggio Calabria (…) che è riu-
scita a realizzare un lungo e
gradevolissimo water front. E il
porto modernissimo di Gioia
Tauro esprime in Calabria un
po' di Amsterdam, di Le Havre,
di San Francisco”.

Ed è per questo che per risolve-
re l'emergenza Calabria e per
sconfiggere la 'ndrangheta non
servono nuove leggi speciali ed
emergenziali, ma occorre che
chi guida le istituzioni e i partiti
nazionali decida di interrompe-
re la politica dell'inazione e so-
stituirla con quella delle scelte
forti e coraggiose che qualifichi-
no i partiti (soprattutto quelli
del centrosinistra) nell'analisi
del territorio in cui operano e
che li impegnino nella selezione
della classe dirigente. Perché
molta parte di quell'attuale in
Calabria è composta da chi ha
un collegamento organico con
le 'ndrine e da chi, pur non es-
sendo affiliato alle cosche, né
mutua  i comportamenti negati-
vi depredando le risorse pubbli-
che, alimentando il familismo
amorale, promuovendo l'occu-
pazione della cosa pubblica con i
propri famigli, ed esibendo il
tutto con quella arroganza che è
tipica di chi è certo della propria
impunità perché anche non po-
chi tra quelli che dovrebbero
controllare, indagare, inquisire
fanno parte del sistema e garan-
tiscono impunità.

Insomma dice bene Emanuele
Macaluso sul Riformista nell'e-
ditoriale dal titolo “Qualche do-
manda scomoda al compagno
Minniti” quando si interroga
sul perché si sia scelto di tacere
su cosa sono diventati i partiti
in Calabria e in molte regioni del
Mezzogiorno.

La vera e grande rivoluzione è
quella di intervenire per modifi-
care questa drammatica soluzio-
ne: mettendo da parte la conve-
nienza tattica del silenzio e del-
l'inattività, ed affermando scelte
anche difficili ma giuste.

Per farlo occorre che la nuova
classe dirigente che, legittima-
mente si candida a guidare il
Paese, non continui a girare la
testa dall'altra parte.

* Deputato SDI 

SOTTOSCRIVO il manife-
sto del professor Teti e ag-
giungo: parole, parole da
tutti e per tutti, perciò og-
gi avrei voluto tacere le
mie, ma le sento vive e pal-
pitanti d'odio e d'amore
per la mia gente e per la
mia  terra, tanto che ho
vinto la paura della retori-
ca stantia e parlo a nome
di quelle madri che si rico-
nosceranno nel mio dire.
Ho sentito macinare a di-
versi mulini discorsi vec-
chi e se vogliamo anche
falsi perchè non sono nati
nè dalla testa nè dal cuore,
ma sono nati dalla circo-
stanza, in fretta sotto il so-
le traditore del cielo di ago-
sto,  strappato dalle urla di
dolore di cinque madri. I
giudizi sull'accaduto ste-
reotipati sotto questa o

quella bandiera, a  destra o
a sinistra, sono la vergo-
gna di tutti noi, che da de-
cenni rinnoviamo una
classe politica vecchia che
non vuole stare al passo
con i tempi e che ci fa vive-
re come pietre in uno sta-
gno. 

Sfogliando "Il Quotidia-
no" ho letto titoli, sottotito-
li e occhielli sicuramente
di grande effetto ma i miei
occhi sono stati rubati, ap-
pesi e bevuti dalle immagi-
ni dei corpi senza vita dei
giovani uccisi in Germa-
nia. Da madre ho pensato
alle madri, alla loro vita di
madri al vortice che le ha
inghiottite. Nessuna ma-
dre ha mai potuto sceglie-
re il destino dei propri figli
altrimenti avremmo avuto
un mondo di re e regine.
Li generiamo, li amiamo
dal primo istante, li alle-

viamo,li difendiamo come
tigri. Per noi che siamo e
rimaniamo la loro “casa”
quando si allontanano, la
nostra vita cambia senso,
diventa nuovamente atte-
sa, ansia, gestazione  silen-
ziosa, dolorosa e infinita.
Sentiamo il loro odore e i
loro passi anche quando
sono lontani. Nei loro anni
più belli, noi madri, li dia-
mo al mondo perchè sono
del mondo, ma non per il
suo ceppo, non per la sua
scure. Allora cambiamo lo-
ro il mondo intorno, ston-
diamo gli spigoli, colmia-
mo i baratri, e costruiamo
strade in salita perchè si
arrampichino con le loro
forze. 

Cambiamo loro il mondo
intorno, poichè quello di
oggi inghiotte nella notte
sia caino che abele, i figli
buoni e i figli cattivi. Pos-

sono davvero le donne
cambiare il corso di certi
eventi? Sì, se si prova quel-
lo che ho provato io: pietà,
guardando quei corpi, fi-
gli di turno delle madri di
turno, con le camicie aper-
te, sgualcite,addormentati
su un sentiero di guerra.
Come in ogni guerra, an-
che questa volta ha perso
l'umanità intera. Noi don-
ne e madri abbiamo biso-
gno di speranza per dare
amore e generare  pratiche
nuove, poichè il nero che
incombe, l'indifferenza, lo
spessore  sottile che viene
dato alla vita oggi, non so-
lo in Calabria ma dovun-
que alza la testa la prepo-
tenza e la sopraffazione, ci
fa venire un solo desiderio:
fagocitare i nostri figli e ri-
metterli al sicuro nel caldo
profondo del  nostro ven-
tre.  

Una mamma davanti al dolore delle mamme delle vittime di Duisburg

Le donne e la forza della pietà

Due giovani
tedeschi
guardano
allibiti
verso
il luogo
della strage
di Duisburg

di PIETRO DE LUCA

di ROSA TUCCIO

di GIACOMO MANCINI*


